


PASSARE DAL PECCATO A VITA NUOVA
ATTRAVERSO DOLOR E PENITENZA,
SENTIR LA PACE, CHE IN GESÙ SI TROVA,
QUESTA È LA PASQUA IN TUTTA LA SUA ESSENZA.
UMIL CORAGGIO, QUINDI, DA TE CHIEDE
AMORE IN CUI SI ARTICOLA LA FEDE.

PASQUA-PASSAGGIO

P. SALVATORE VETERE





PAS“QA - CMLL9VòM
( om 4vML..9

.9 Il termine PASWUA, considerato dal punto di vista
fattuale ì non etimologico ì indica PASSAGGIO, e ci
ricorda: 
Il passaggio dell’IoA ra ln tpeoinat , che uccise ogni
primogenito d’9gitto (9– 12,2 ss), lasciando illesi i
primogeniti degli 9brei; 
Il passaggio attraverso il 5it Calla, dove gli 9brei
rimasero illesi, e furono annegati gli 9giziani inseguitori
(9s 14);
Il passaggio attraverso il -eatcioa (»ios 13) degli
9brei guidati da -ealdV, che introduce gli ebrei nella
terra promessa e il cui nome è uguale a quello di
- l=, il quale introduce in Paradiso (Gc 23,43) e nella
Vuova »erusalemme (Apc 3,12; 21), dove il popolo
santo, regale, profetico, sacerdotale (cf Ius 1,5; /, -16;
’in mm, A» 13; AA 2; G» 16; 31), celebra le lodi di Dio
nei secoli dei secoli.

Mgni domenica è una pasqua, un OIPPI--mzS
Diventati uno stesso essere con Cristo median te la
fede ed il battesimo, ogni domenica lasciamo la terra
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d’9gitto (le nostre occupazioni materiali, le nostre co-
modità terrene ì televisione, macchina, cinema - che
in qualche modo ci legano, come i porri e le cipolle
d’9gitto avvincevano i poveri ebrei erranti) per passare
nel deserto d’una chiesa priva di piaceri materiali, per
andare ad incontrarci con Rea.

In 9gitto gli ebrei non erano un popolo, perch0 fra -
zionati e divisi dal pi7 gretto individualismo, tanto
che non solo sorgevano risse fra loro, ma, per di pi7,
si scagliavano contro chi - come Losè - cercava d’in-
terporsi come paciere; nel deserto, invece, gli Israeliti,
chiamati dall’unico Dio, guidati e uniti dall’unico
Spirito presente in mezzo a loro, diventarono un unico
popolo libero.
Qn fenomeno simile si verifica ogni domenica per i
cristiani, i quali, una volta divisi dal peccato, da risse, in-
vidie, gelosie, passati, poi attraverso l’acqua del Costato
di Cristo nel battesimo e guidati e uniti dallo Spirito di
Cristo, anima trascendente del Corpo mistico, diventano
il nuovo popolo di Dio, la C°I9SA, che, a differenza
degli Israeliti, nutriti con la carne delle quaglie ed il pane
della manna, viene nutrita dal pane e sangue eucaristici,
per proseguire, senza venir meno nel deserto di questa
vita il viaggio verso la nuova terra promessa, dove al
vincitore verrà data una manna nascosta (Apc 2,1«).

4



Mgni domenica è un passaggio dalla legge del pecca to
e della schiavit7 alla legge della grazia e della libertà: e
non pi7 sottostiamo a leggi scritte su ta vole di pietra,
ma alla legge dello Spirito, che abita in noi: il cristiano
completa la giustizia con la carità.
Mgni Domenica è un passaggio dalla morte alla vita:
crocifissi con Cristo sulla croce, noi moriamo ogni
giorno alla nostra concupiscenza e al peccato per vivere
ogni giorno alla vita del Cristo.
Mgni domenica noi passiamo dalle tenebre alla luce,
nutrendoci al banchetto liturgico della parola; e pas -
siamo dall’inerzia e dalla ritrosia, di fronte al bene, al-
l’amore verso di esso, nutrendo la volontà al banchetto
eucaristico.
Insomma ogni domenica passiamo dall’uomo terrestre,
inquinato dal peccato di Adamo, all’uomo celeste san-
tificato dalla edenzione di Cristo, di cui la messa è il
prolungamento e ripresentazione perfetta nel tempo.

h9 PECCATO à Iualnilei, cioè allontanamento da Dio,
dalla sua volontà.
Il termine greco w[w‹kπμ] !amartano à non rag-
giungere lo scopo, ci ricorda S. Agostino, Confess., I,1:
éCi hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto
finch0 non riposa in te . 
G’ebraico X + !pron. yattà  B allontanarsi dalla via
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della virtB e della legge divina (kM 9GG, Ge–.°ebr.);
San Paolo usa pure xw‹πιw ωχ !parabasis à ntilAt lL
leao à dlset gdate cir Eeoitea (delle due òavole della
Gegge di Dio).
O ssina à if tlea i R av seaV farnit r luirr i Rea
(Act 14,1/; 1 òhess 1, -16; »al  4,ù). PS ,1 .Lh B )h B G. 
O ssina à if tlea i R a  n saof tlea ic st indtilv
seaV farnit r luirr i Rea  farA tle irr st indt ,
non pi7 considerate come scala per elevarsi verso Dio,
ma come idoli: Pio ,appila c3I8deoa nella S.Th. Y-
1/23/3.
PS,1S .LhB)MBG: i u ssine luetendire comportano una
colpa maggiore che i OTNNI,m NIC2IDm, i quali
sono pi7 una conversio a un bene corporale, che una
aversio dal wene-Dio; vanno contro il proprio corpo,
che si deve amare meno di Dio e del prossimo; hanno,
congenito, un maggiore impulso.
PS,1S .Lh E««E5 ad Ium: Ga quilleao “ è causa di
peccato, per quanto concerne la Oconversio ad creaturasN;
ma la AtifenF c r u ssina fe o tes tsini lautinndnna
o rr3qif tlea iR a“, la quale scaturisce accidentalmente
dalla CMV89 SIM a un bene sensibile, al di fuori del-
l’intenzione di colui che pecca. 
Secondo me, u ssinapatnir B sottrarsi a fare la volontà
del Padre (Dio); per fare la volontà del Padrone (Satana,
Londo, Carne), come il ?iglio Prodigo (Gc 1/).
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O ssina f oeir B fare la volontà di Dio in modo im-
perfetto.
Eppure6
O ssina patnir à siuafarAep ona ce firate, per cui
PS Oe nta chiese di esser crocifisso a testa in gi7; anche
perch0 considerava la morte una rinascita in cielo e,
chi nasce, nasce a testa in gi7. 9cco perch0 il giorno
della morte d’un martire, viene chiamato 2inir (cfr
Atti di Pietro del 1ù6 d.C.: 9QS. St.;ccl. lib III,cap. I, ††
2-3; e Atti di ?ilippo del 366 d.C.; P. Sal8etere, atale
Poliedrico, pag 14«ss).
O ssina ’ oeir B turbamento di valori, come una
cefalea. 

M9 VITA NUOVA - 9ra molto espressivo il wattesimo
che veniva amministrato nella vasche battesimali (Ga-
terano, avenna, Pisa, ?irenze, Caltanissetta †), dove
l’immersione e l’emersione dall’acqua significava e
operava sacramentalmente un seppellimento e una re-
surrezione con Cristo. Difatti S. Paolo (Col 2,12s): éNao
rde eoginne le n lnine l uarne eole p o r Einn lepav eo
rde ios1 le n lnine eole p teldlsenine per la fede
nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.
13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate
morti per i vostri peccati e per l=incirconcisione della
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vostra carne, perdonandoci tutti i peccati, 14annullando
il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni
ci erano sfavorevoli. 9gli lo ha tolto di mezzo inchio-
dandolo alla croce  (EE om 5,3s; S. Cirillo di »erusa-
lemme, Catechesi Listagogiche †).
Per cui S. Paolo esorta: éSe dunque siete risorti con
Cristo, s tsin r sal ce rill=v dove si trova Cristo
assiso alla destra di Dio; 2pensate alle cose di lass7,
non a quelle della terra. 38oi infatti siete morti e la
vostra vita è ormai nascosta con Cristo in DioX 4“uando
si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi
sarete manifestati con lui nella gloria  (Col 3,1ss).
9 ciR è in sintonia con la filosofia di Orinao , per il
quale la vera realtà sta nell’eu tdtioea (i.e. sopra il
cielo; cfr Ol Uv.ù M CA Uvh)), cioè al di fuori della sfera
del mondano, che è un’immagine e un’imitazione del
della mondo di lass7. Per cui la vita dell’uomo dev’essere
un tendere a quelle realtà e–tramondane, smettendo di
volgere éi passi !”  per via non vera, E imagini di ben
seguendo false  (Purg 36,131). Cui fa eco il filosofo
Pueoabi, per il quale l’uomo deve guardare le realtà di
questo mondo sub specie aeternitatis, cioè alla luce delle
realtà eterne.
’m,I 27z’I: nel battesimo è avvenuta la nuova
creazione. 2 Cor /,1«: é“uindi se uno è in Cristo, è una
creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne
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sono nate di nuove . Si realizza cos… la promessa fatta
da Dio per mezzo del profeta Isaia (5/,1«): é9cco infatti
io creo E odafe se re  odafi n tti; E non si ricorderà
pi7 il passato  (EE Is 55,22; 2 Pt 3,13). Per S. Agostino,
Conf., i nuovi cieli sono le anime rigenerate; la nuova
terra il corpo, tempio dello Spirito Santo (1 Cor 3,15s). 
La la Pasqua-passaggio finale avverrà alla fine del
mondo, come leggiamo in 1 Cor 1/,/1ss: é9cco io vi
annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma
tutti saremo trasformati, /2in un istante, in un batter
d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti
la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo
trasformati. /3] necessario infatti che questo satua satL
tdnneEer le f lni ce eosattdnneEerenF  8d lna satua
patnir le f lni ce eppatnirenF .

è9 DOLORE - Intanto, finch0 siamo su questa terra,
éabbiamo questo tesoro in vasi di creta  (2 Cor 4,«), e
Prv 24,1/s: é1/Von insidiare, o malvagio, la dimora del
giusto, non distruggere la sua abitazione, 5perch0 se er
Aedlna sic l nn farn , egli si rialza, ma gli empi soc-
combono nella sventura .
Per cui PAMGM 8I, cost. ap. OP_niteminiN del 1« febbr.
1 55, I,2: ribadisce che éGa s1e li (”) pur essendo, per
vocazione divina, santa e irreprensibile, essa Vv o rr 
ld p pEtiv c g nneEer  saoneodip on EelaAoali
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ce saof tleao  ce teooafip onav rinnovamento che
deve essere effettuato non solo interiormente ed indi-
vidualmente, ma anche esteriormente e socialmente .
9 proprio considerando questa nostra debolezza, »es7
volle istituire il sacramento della Naog lleao a O oeL
n obi per come leggiamo in -f h”v.6LhM:
éGa sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato,
mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano
i discepoli per timore dei »iudei, venne »es7, si fermR
in mezzo a loro e disse: éOis a voiX . 26Detto questo,
mostrR loro le mani e il costato. 9 i discepoli gioirono
al vedere il Signore. 21»es7 disse loro di nuovo: éOis 
a voiX Come il Padre ha mandato me, anch’io mando
voi . 22Dopo aver detto questo, alitR su di loro e disse:
é icevete lo Spirito Santo; 23i s1e tep nn t n e u ssine
litiooa tep lle  i s1e oao re tep nn t n v t ln tiooa
oao tep lle .
NmN NioS 6G6 - Vel sacramento della penitenza i fedeli,
saog llioca i peccati al ministro legittimo, essendone
saontene ed insieme avendo il utaualena di emendarsi,
per l’illardbeao impartita dallo stesso ministro ot-
tengono da Dio il perdono dei peccati, che hanno com-
messo dopo il battesimo e contemporaneamente vengono
riconciliati con la Chiesa che, peccando, hanno ferito.
Il RzDzCT a saontebeao è essenziale nella Naog lleao 
a O oen obiS
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Il Nin s1elpa ce PS Oea é Z MGU spiega che per fare
una buona confessione, si richiedono cinque cose: 
1  r3 lip ce salse obi; 
2  il carat c e u ssine; 
3  il proponimento di non commetterne pi7; 
4  la confessione; 
/  la soddisfazione o u oen obiS
Ib.145. Come si riacquista la grazia di Dio, perduta per
il peccato mortale  Ga grazia di Dio, perduta per il
peccato mortale, si riacquista con una buona confessione
sacramentale o col carat u tg nna s1 reE ti cie
u ssine, sebbene resti l’obbligo di confessarli.
Dante parla del ébuon dolor ch’a Dio ne tepiteni
(Purg  FFIII,ù1), che cioè fa diventare di nuovo l’anima
sposa di Cristo, conforme a quanto scrive S. Paolo in 2
Cor 11,2:                                                                                
é2Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina,
avendovi utap lle (W#@›œj@ ý ermosàmen B vi ho
r Aine sao feosare pintepaoeire) a un unico sposo, per
presentarvi quale vergine casta a Cristo . Solo alla fine
del mondo sarà perfetta e piena questa unione sponsale
di Cristo con la Chiesa (cfr Apc 1 ,«) e vedremo éla
città santa, la nuova »erusalemme, scendere dal cielo,
da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo
sposo   (Apc 21,2; 22,1«).
La perch0 questo dolore possa rimaritare l’anima con
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Dio, è necessario che sia reale, profondo e non venga
considerato una formula magica contro cui lo stesso
Dante metterebbe in guardia ammonendo: éSiate, Cri-
stiani, a muovervi pi7 gravi: Enon siate come penna
ad ogne vento, E e non crediate ch’ogne acqua vi lavi
(Par 8, «3-«/).

G9 PENITENZA Qna volta mi fu posto il quesito che
m’indusse a riflettere: éPerch0 la confessione viene
detta pure OT2m,T2 I .- 
Io risposi:- M perch0 si vuole sottolineare il valore del
dolore, espresso dal verbo latino poenitet (B pentirsi),
come abbiamo  spiegato test0, oppure dal termine
pQna (B pena), che anticamente era molto grave. 
“uesta spiegazione era già stata data da AVò. PAò.,
Sermo in Dom. FII post Pentecosten II,  (ediz. L9S-
SA»». 8ol II, pag 3) che dice: é] detta penitenza ,
quasi punizione (punientia ), per il fatto che l’uomo
punisce in se stesso pentendosi ciR che di male ha
commesso .                                                                          
Dunque OT2m,T2 I deriva pure da OT2I. Difatti
Cm-;T,,m 5Sv Storia Liturgica, vol. I8 ed. Ancora,
Lilano 1 / , pag  .)4l: “uando non è sufficiente il ri-
chiamo a far rinsavire il colpevole, o si tratta di fatti
gravi e scandalosi, come r3ecarintei, r3icdrn teav er gdtnav
r3dEteis1 bbi iEendir , bisogna ricorrere alla scomunica,
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cioè all’esclusione del peccatore dalla comunione dei
fratelli (1 Cor /, -13; cfr 2 òhess 3,5).
Ib.pag hh6 :Ga u oen obi udEEresi lasciava un’impronta
nel fedele, che durava tutta la vita. 9gli era sempre un
cristiano, ma un stelneioa peoatina. Von poteva salire
agli ordini sacri, rivestire cariche pubbliche, arruolarsi
nella milizia, praticare il commercio, mangiare carne, e
soprattutto contrarre od usare del matrimonio mE uiA
hM4: Di u oen obi udEEresiv ce t Aari A o tir v  ti isL
satcini doi lari farni (cfr OIP,zCT ce TC5I 126-
146 d.C.: Mandatum m’v .vU9S
mE uiA hM6: mr Aeaf cQ liona le s r Eti er tena c rri teL
saosereibeao lar oo c e u oen one (”) con tutto il
corpo prostrato a terra.

mE uiA hèM: (tra I8-8 secolo) non si trova traccia sicura
di una procedura penitenziale privata.
mE uiA hè4: I nostri peccati veniali non coincidono
punto con i peccati levia di sant’Agostino e meno
ancora con i leviora di òertulliano (giacch0 non v’è
dubbio che noi chiamiamo mortali molti peccati che
gli antichi contavano tra i quotidiani e leggeri).
mE uiA hGh: Ga penitenza era stabilita da un tariffario
detto PENITENZIALE, (alias Codice Penale) che ap-
plicava l’idea del &ERGELD (òd.: corrispettivo, am-
menda, indennizzo). Il »ran Penitenziale di òeodoro di
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CanterburÈ (5 6) ebbero le chiese celte ed anglosassoni.
(”) hGM: Il pi7 antico è quello irlandese di ’m22mIm
della prima metà del secolo 8I, (”) poi quello di N75L
5TI2z c3mtrioci e quello del famoso san NzDz5L
I2z (H 51/) di aEEea; (”) hGè: gli anglosassoni eb-

bero quello di ,TzRzCz Rm ,ICPz, arcivescovo di
CanterburÈ (U 5 6): buona parte dei suoi canoni entrarono
pi7 tardi nelle grandi collezioni canoniche. 8i era poi
quello del venerabile TRI (U «3/) e di T- TC,z, ar-
civescovo di [or` (U 5«5).
,dnne e u oen obeire nticelsaoa do3eogrd obi ue= a
p oa utagaoci c rri celseureoi tapioi. (”) »li
esercizi imposti dai penitenziali erano: 1) ceAedoa; 2)
Eioca a  lerea dalla famiglia e dalla patria; hGG: 3) ut L
A1e ti , resa pi7 afflittiva talvolta, perch0 compiuta
durante una xwμμτ–ωw i.e. pannZchia !ρή–†  i.e. euchè
(veglia in preghiera per tutta la notte.- cfr GALP9, Pa-
tristic GreeR Le:icon, 19q  s.v ), passata sempre in piedi
e recitando una lunga serie di salmi conchiusi da
ripetute genuflessioni; 4 ) t srdleao eo do paoiln ta
per dieci, cinque anni o per tutta la vita ; /) griA rribeao .
- E cerpta Davidis sanciva  u t er f lsafa doi
u oen obi ce f onent: iooeù ce cacese u t er ut n ù ce
l nn u t er ceisaoa: nel caso di gatoesibeao lister Ai
sao u tlaoi saolistini a ce apesecea ut p ceninav ri
u oen obi  ti u t ndnni ri feniS (”) Da lu tAedta udoena
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sao ) iooeS (”) Anche i OTNNI,m ’T2mIDm, fossero
pure di solo pensiero, ricevevano la loro sanzione; (”)
r3eoAedtei saonta do gtin rra sao l nn Aeatoe ce uio 
 c is8diS
mE uiA h4G: G’ERUÀESCENTIA (à CzPPzCT B f tAaL
Aoi) fu considerata un sacrificium, capace di sostituire
tutta o parte di quella penitenza esterna e pubblica,
vigente nei secoli anteriori (cfr wenedetto FI, const.
Ap. Inter cunctas sollicutudines 1«.II. 1364; cfr Denz.
4«6Eùù6).
»ià S. A»MSò., De vera et falsa p(nitentia 16,2/, PG
46,1122: é9rubescentia enim ipsa partem habet remis-
sionis ; OS DapEitca, Sent. I8, dist. 1«,3, pag ù/2; »GM.
M D., Lt 3,5: éGa confessione del peccato comporta
pudore, e la stessa vergogna (erubescentia) è una Atif 
u oi .
I2,S OI,., Sermo in Dom. 8II post Pentecosten II,16
(ediz. L9SSA»». 8ol I, pag /4«) ribadisce quanto test0
detto e aggiunge: éArrossiscono (erubescunt) i penitenti
di essere stati lebbrosi; arrossiscono di aver compiuto
quelle azioni, che non produssero frutto ma morte . 
I2,S OI,., Sermo in Dom. FII post Pentecosten II,16
(ediz. L9SSA»». 8ol II, pag 4) distingue la f tAaAoi
lioni ì quella che t’impedisce di peccare ì dalla
f tAaAoi ceiEaresiv che t’impedisce di confessare il
peccato.
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La questa vergogna non dovrebbe esistere, dal momento
che é1Mgni sommo lis tcan , preso fra gli uomini,
viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che
riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati.
2In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione
per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo
ios13 Are tef lnena ce c Ear bbi; 4proprio a causa di
questa anche per se stesso deve offrire sacrifici per i
peccati, come lo fa per il popolo  (9br /,1ss) .
Lt 1ù,21s: éAllora Pietro gli si avvicinR e gli disse: éSi-
gnore, quante volte dovrR u tcaoit al mio fratello, se
pecca contro di me  ?ino a sette volte . 229 »es7 gli ri-
spose: éVon ti dico fino a sette, ma fino a l nnioni
farn l nn &.

49 ESAME DI COSCIENZA Adesso conviene tornare
indietro e riflettere sul primo requisito per fare una
buona confessione, cioè sull’ lip ce salse obiv che
l’imperatore ,m,z, Amor et deliciae humani generis,
cioè amore e delizia del genere umano (T7,CzOmz 35
d.C., œreviarium ab Mrbe condita, 8II.21) faceva ogni
sera e, se gli risultava che qualche giorno non aveva
avuto occasione di compiere qualche buona azione,
esclamava éamici, diem perdidi cioè amici, ho perso la
giornata  (P’T,z2mz, Oita di Tito, ù). 
Anche il ’in mm Oz .U ribadisce éla confessione sacra-
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mentale frequente (”) va preparata con un 8daneceioa
 lip ce salse obi . 
»es7 pi7 d’una volta mette in guardia contro i peccati
di z5mPPmz2T. Difatti, come leggiamo in 5n hGvè.L
è4, nel giudizio finale.
éPoi dirà a quelli alla sua sinistra: 8ia, lontano da me,
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e
per i suoi angeli.42Perch0 ho avuto fame e non mi avete
dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato
da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e
non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi
avete visitato. 44Anch=essi allora risponderanno: Signore,
quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o fo-
restiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo
assistito  4/La egli risponderà: In verità vi dico: aAoe
farni s1 oao if n ginna 8d ln sal i doa ce 8d lne
pe e gtin rre ue= uessarev oao r3if n ginna i p . 459 se
ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla
vita eterna .
Cioè vengono condannati non perch0 hanno fatto il
male, ma perch0 non hanno fatto il bene.
“uesto ci richiama a sua volta la parabola dei talenti di
cui 5n hGv.èLM”: 

Avverrà come di un uomo che, partendo per un
viaggio, chiamR i suoi servi e consegnR loro i suoi beni.
1/A uno diede seo8d nir one, a un altro cd , a un altro
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doa, a ciascuno secondo la sua capacità, e part…. 15Colui
che aveva ricevuto cinque talenti, andR subito a impie-
garli e ne guadagnR altri cinque. 1«Cos… anche quello
che ne aveva ricevuti due, ne guadagnR altri due.
.UNarde eof s s1 if fi tes fdna do lara nir onav
iocì i git doi Edsi o r n tt oa  fe oilsal er c oita
c r lda uictao . 1 Dopo molto tempo il padrone di
quei servi tornR, e volle regolare i conti con loro. 26Colui
che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentR altri
cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque ta-
lenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21wene, servo
buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato g c r 
nel poco, ti darR autorità su molto; prendi parte alla
gioia del tuo padrone. 22Presentatosi poi colui che aveva
ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato
due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23wene,
servo buono e g c r , gli rispose il padrone, sei stato
fedele nel poco, ti darR autorità su molto; prendi parte
alla gioia del tuo padrone. 248enuto infine colui che
aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che
sei un uomo duro, s1 pe ne caf oao 1ie l peoina  
tissaAre caf oao 1ie luitla; 2/per paura andai a na-
scondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo .
OLi hai consegnato / talentiN: utepi tesatci e caoe teL
s fdnev u t cepalntit s1 oao V gtdnna c rri ldi iEerenF
 rifata seì s1 1i is8delninav pi c e caoe c r Oictao . 
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r Nat èv): OChi dunque ti ha dato questo privilegio
Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto  9 se
l=hai ricevuto, perch0 te ne vanti come non l=avessi ri-
cevuto N.
Owene, servo buono e fedele ” sei stato fedeleN: è lodato
non per i / talenti guadagnati, ma per la g c rnF.
Mgnuno è ricompensato in base allo sforzo o impegno
e non per i doni pi7 o meno splendidi. 
OSignore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non
hai seminatoN: calunnia il padrone, che poteva avvalersi
dell’ionesi oatpi ce cetenna: OÈ del padrone cix che
cresce nel campo, anche se seminato da altriN.
O9 il servo ?AVVQGGMV9 gettatelo fuori nelle tenebreN:
è punito  non perch0  ha fatto  il male, ma perch0  non
ha fatto il bene . Cfr 5n hGvM.llS
’in mm -P è. Vessuna legge umana è in grado di assi-
curare la dignità personale e la libertà dell’uomo,
quanto il 8angelo di Cristo, affidato alla Chiesa.
Hd lna ’ioA ra, infatti, annunzia e proclama la libertà
dei figli di Dio, respinge ogni schiavit7 che deriva in
ultima analisi dal peccato (ùù) aoati sap listi ri ceL
AoenF c rri salse obi  ri ldi reE ti c seleao , ippaL
oels l obi uali i ticcauueit ndnne e TALENTI dpioe
a servizio di Dio e per il bene degli uomini, infine rac-
comanda tutti alla carità di tutti (ù ).
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Vecessità, dunque di operare il bene, e ciR, contro i
OCz,TP,I2,m che sostengono che basta la sola “FEDE
SENZA LE OPERE”. CiR è provato dal OCI, 0., La teo-
logia di san Paolo, S.9.I. 1 2ù, Parte II, pag 424ss, che
elenca:
Di Naog lleao J intesa come Dichiarazione solenne e
pubblica della propria fede - ce IlEdtAa (meglio Au-
gustana, in »ermania) redatta da Lelantone nel .GM”,
che recita: OPer ?ede si deve ricevere questo beneficio
(i.e. della giustificazione), per cui dobbiamo credere
che per Cristo viene a noi donata la remissione dei
peccati e la giustificazioneN.
Ga Confessione di iler i del 1/4« ripete la stessa cosa
come pure la Confessione Pillao del 1//1.
Ga Naog lleao -irresioi nata a Parigi nel .GG),
ampliata e codificata nella OConfessione di Ga ochelleN
del .G)., al n  26 recita: O] dottrina saluberrima che
noi  veniamo Aedlnegesine cirri lari g c N.- 
Ga Naog lleao IoAresioi, compendiata in un sinodo
di Gondra del .G4h , all’art. 11 recita: O»iustamente di-
ciamo con Paolo che noi veniamo giustificati dalla lari
g c , cioè dalla fede senza le opereN. Il che è ribadito
dalla Naog lleao Trf nesi del 1/55 e dal Peoaca ce
Ratct s1n in Mlanda (151ù-151 ) (http:EETTT.cprf.
co.u`ElanguagesEcanons&italian.htm*.8M[cbea»-8“).
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D7,TCz (14ù3-1/45): OGa g c è gecdsei certa e profonda
nella bontà divina e nella grazia manifestata e conosciuta
per mezzo della Parola di DioN (citato da P Aò o.c.
Parte II, pag 22   ). Per cui egli diceva OO ssi gatn p on ù
ue= gatn p on st ce“ (citato da wA òLAV w., òeologia
Dogmatica, ed. Paoline, 1 53, vol. II, pag 46 , il quale,
a sua volta rimanda a OIH7mTCv Luther, in Dictionnaire
de òh0ologie Catholique, vol IF, coll. 1246 Ⱦ 12/1, e
specialmente nella colonna 124«)S
Ddn ta, rifacendosi a -irS hv.4 /cfr P Aò, Parte II, pag
424ss) asserisce: qHd rri f ti gecdsei c r sdat V
r3 ll obeir edlneneiv u t ri 8dir r3dapa V Aedlnegesinav
oao u t ri sitenF, come dicono i sofisti (B cattolici)N.

NID’m2z (x1/6  U 1/54): OGa g c è una saoals obi
ferma e certa della benevolenza divina verso di noiN
(P Aò o.c. Parte II pag 22 ). ] un ritorno alla Gnosiw 
I7C ?erdinand Christian (x1« 2 Ⱦ 1ù56): OGa fede,

come principio di giustificazione è la persuasione
fondata sopra »es7 Cristo, che ciR che non è, tuttavia
èN (P Aò o.c. Parte II pag 236).
(TmPP . (x1ù/« U 1ù 2) nella fede unisce la fiducia
(per lui equivalente al pius st cdreninel igg sndl dei
cattolici, che è dolcezza nel credere che ci fa percepire
le écose spirituali  come reali.- cfr http:EETTT.atma-
o-Yibon.orgEitaliano5Emartini&padrenostro4.htm) al-
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l’adesione intellettuale (P Aò o.c. Parte II. pag 236).
0TRT o rri Cegatpi  ualnLtegatpiS Naoserea ce ,CT2L
,z ces1eitiW O“uando perR l’Apostolo dice che l’uomo
è giustificato Oper la fedeN /sioS69, e qAtindenip on “
/Cap MShhvhè), quelle parole sono da intendere in quel
senso, che il perpetuo consenso della Chiesa Cattolica
intese ed espresse,  che cioè per questo si dice che ve-
niamo giustificati per fede, perch0 la qg c V r3eoebea
c rri lirf bbi dpioi“ ( ituale omanum, Mrdo wapt.
n. 1) qgaocip ona  tices ce aAoe Adlnegesibeao “,
senza la quale è impossibile piacere a Dio (°eb 11.5) e
pervenire al saolatbea dei suoi figli; si dice inoltre che
per questo veniamo giustificati gratuitamente, perch0
niente di ciR che precede la giustificazione, sia la fede,
sia le opere, possa meritare la grazia stessa della giusti-
ficazione; Ose infatti è grazia, dunque non !dipende
dalle opere; altrimenti (come dice lo stesso Apostolo)
la grazia non è pi7 graziaN ( om 11.5). (Anno .Gè)
R obW .GMh 801).

q72 PzDz ,IDT2,z“ òra coloro che hanno avuto
qdo lara nir ona“ possiamo mettere i seguenti:
Piocta -ipEilleoe, che era su sedia a rotelle, laureato
e mr ioi ItA oneo con due lauree. Pure lei su sedia a
rotelle, assessore alla Sanità nel Comune di oma che
hanno partecipato a ò8« nel  gennaio 266/: 
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Ionaoea -dece nato a oma il 13 giugno 1 4/. Vella
FII legislatura dal 1/ aprile 1 4 all’ù maggio1 5,
iscritto al »ruppo Parlamentare di ?orza Italia, ha fatto
parte della FII Commissione Permanente Affari Sociali
ed ha ricoperto l’incarico di ’es Ot lec on c rri
Nappelleao Pu seir sapu n on eo pin tei ce eoL
giobeiS 5eoelnta u t ri gipeArei  ri larecite nF laseir 
o r utepa -af toa  trdlsaoe Coniugato, tre figli:
8alentino, 8alerio e Diletta 8irginia. isiede a oma.
0drfea 0telao (nato a Carbonia, 1  gennaio 1 55)
fisico italiano, affetto da tetraoparesi spastica con
distonie ed è quindi costretto su unasedia a rotella,
parla a fatica, non puR mangiare e muoversi da solo.
Dal 1 ù , con latesi di laurea intitolata, Le reazioni di
fusione D-D in palladio deuterato, ?ulvio ?risone si occupa
della fusione fredda, cioè della fusione nucleare realizzata
a temperature relativamente basse. Ga sua fama è di li-
vello internazionale.- 
IoeEirce Oiara nato a ieti 2«.I8.1 55 chirurgo uitiL
ur Aesa 33/46«1 5. - anibaldipaolo libero.it
Pn u1 o ;i òeoA L Ilntagelesa (nato a M–ford, ù gen-
naio 1 42 H Cambridge, 14 marzo 261ù), che è stato un
cosmologo, fisico, matematico, ilntagelesa, accademico
e divulgatore scientifico britannico, fra i pi7 autorevoli
e conosciuti fisici teorici al mondo, noto soprattutto
per i suoi studi sui buchi neri sulla cosmologia èuantistica
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e sull’origine dell’universo.
5 aIonaoe nni (alias Vennolina) nata nella Parrocchia
di Santa Croce in »erusalemme ( oma) il 1/ dic 1 36.
Vel 1 35 comincia il suo calvario d’interventi chirurgici
dolorosissimi, offerto per il Papa, i Lissionari, i bambini
dell’Africa Vera. Lor… il 3 lugl 1 3« nella clinica di
Santo Stefano otondo (cfr.wibl. SS., Appendice Ia,
63s). 

Dobbiamo, dunque, trafficare i nostri talenti senza la-
sciarci immobilizzare dall’issecei, perch0 non si applichi
a noi quanto leggiamo in Ius Mv.4: 
é14All’angelo della Chiesa di DiacesVi scrivi:E Cos…
parla l’Amen, il òestimone fedele e verace, Eil Principio
della creazione di Dio: E 1/Conosco le tue opere: tu non
sei n0 freddo n0 caldo. E Lagari tu fossi freddo o
caldoX E 15ma poich0 sei ne ueca, non sei cioè n0 freddo
n0 caldo, sto per fapenitne dalla mia bocca .
Dante parla degli isseceale in Inf III,22ss

“uivi sospiri, pianti et alti guai
        isonavan per l’aer sanza stelle,
        Perch’io al cominciar ne lagrimai.
2/ Diverse lingue, orribili favelle,
        Parole di dolore, accenti d’ira,
        8oci alte, e fioche, e suon di man con elle
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2ù ?acevan un tumulto, il qual s’aggira
        Sempre in quell’aer sanza tempo tinta,
        Come la rena quando a turbo spira.3
31 9t io, che avea d’error la testa cinta,
        Dissi: Laestro, che è quel ch’io odo
        9 che gente è, che par nel duol s… vinta
34 9t elli a me: “uesto misero modo
        òengon l’anime triste di coloro,
        Che fell t liobi gipi  liobi raca.4
M) 5els1ein laoa i 8d r sinnefa sata

R rre ioA rev s1 oao gdtao t E rre,
2: gdt g c re i Reaù pi u t lV gdata./

46 Caccianli i Ciel, per non esser men belli,5
        V0 lo profondo Inferno li riceve,
        Ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli.
43 9t io: Laestro, che è tanto greve
        A lor, che lamentar li fa s… forte
       ispose: Dicerolti molto breve.

45 “uesti non ànno speranza di morte:
        9 la lor cieca vita è tanto bassa,
        Che invidiosi son d’ogn’altra sorte.
4  ?ama di loro il mondo esser non lassa:
        Lisericordia e »iustizia li sdegna.
        Von ragionar di lor; ma guarda e passa
(”) Incontanente intesi e certo fui,
        Che 8d lni  ti ri l nni c 3 sinnefe
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IRea spiacentev  n i3 oepese ldeS
54 “uesti sciaurati, che mai non fur vivi,
        9rano ignudi, e stimolati molto
        Da mosconi e da vespe, ch’erano ivi.
5« 9lle rigavan lor di sangue il volto, 
        Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi
        Da fastidiosi vermi era ricolto. 

)9 PACE.- “uando - l= si presenta agli apostoli il
giorno di Pasqua e dice: éPace a voi  (Io 26,1 ), non
augura la pace, ma si presenta come tale (cfr w M V,
The Gospel according to Bohn ad locum). 

14TAre eoginne V ri oalnti uis ,
colui che 1i ginna c e cd do uauara lara,
abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,
cioè l’inimicizia,
1/ioodrriocav u t p bba c rri ldi sito v
ri r AA ginni ce ut lstebeaoe  ce c st ne,
u t st it eo l ln llav c e cd v do lara dapa odafav
gis oca ri uis v
15 u t tesaosereit ndnne  cd sao Rea eo do lara satuav
u t p bba c rri stas v
celntdAA oca eo l ln lla r3eoepesebei.
1«9gli è venuto perciR ad annunziare pace
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a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini.
1ùPer mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,
al Padre in un solo Spirito (9fesini 2,14-1ù).

Per cui »es7 puR dire: é8i lascio la pace, vi do la mia
pace. Von come la dà il mondo, io la do a voi . (»v
14,2«).
In possesso di questa pace, S. Paolo puR esclamare:
é Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi  (”) Chi ci
separerà dunque dall=amore di Cristo  ?orse la tri-
bolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la
nudità, il pericolo, la spada  (”)
3«La in tutte queste cose noi siamo pi7 che vincitori
per virt7 di colui che ci ha amati. 3ùIo sono infatti
persuaso che n0 morte n0 vita, n0 angeli n0 principati,
n0 presente n0 avvenire, 3 n0 potenze, n0 altezza
n0 profondità, n0 alcun’altra creatura potrà mai se-
pararci dall’amore di Dio, in Cristo »es7, nostro
Signore  ( om ù,31ss). 
Pace che fa esclamare: élaftiEEaoca ce Aidcea eo
aAoe nteEaribeao oalnti& (2 Cor «,4), cui fa eco
0tios lsa c3Illele: Tanto N èuel bene ch’io aspetto,
che ogni pena m’N diletto  (?ioretti, Ia Consideraz.
s. Stimmate: ?? 1ù «).
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Pioni 0idlneoi, Diario, éZ ..Mh: Anche se l’anima
rimanesse sempre in agonia, se ha Dio accanto a s0,
nulla la turbaN (cfr Io 14,2«; om ù,31.3/). - Z .MhU:
Provo una pace profonda, che deriva dalla testimo-
nianza della coscienza di compiere sempre la volontà
di Dio. † 1556: (”) pace profonda che nulla puR
turbare, anche se dovessi attraversare le prove pi7
difficili . 9 questa è OPace, che il mondo irride,E ma
che rapir non puRN (LAVkMVI, Pentecoste).

OINT m2,TC2I mz2IDT L Se la pace di Cristo si
puR avere in se stessi, nonostante tutte le avversità, la
Ois mon toibeaoir si basa invece sul rispetto del
diritti dell’uomo. Cfr la Pace Internazionale si basa
invece sul rispetto del diritti dell’uomo, esposti
.S o rri Res1eitibeao doef tlir c e RmCm,,m
RTDD37z5z Approvata dall’assemblea delle Na-
zioni Unite il 10 dicembre del 1948)7 
hS Pdr telu nna c e RmCm,,m RTD 0I2Nm7DDz
conforme alla Dichiarazione dell’ONU di Ne7
œork, Vovembre 1 / ;
MS Pdr telu nna c e RmCm,,m RTm OzOzDm conforme
alla Dichiarazione di ùelsinki, del luglio e agosto
del 1 «/; 
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èS Pdr telu nna c eRmCm,,m c rri 0I5m-DmI esposti
dalla Pioni P c in Carta dei Diritti della Famiglia,
24EFIE1 ù3.
GS Pdr telu nna c e RmCm,,m c r 5IDI,z, esposti
nella Nitni  dtau i del 2662;
4S Pdr telu nna c e cetenne c e OzOzDm m2Rm-T2m,
conforme alla Dichiarazione dell’ONU del 266«;
)S Pdr CmPOT,,zT PID’I-7ICRmIRTDNCTIL
,zv come puntualizza OOS 0tios lsa nell’enciclica
Laudato si’ del 1ù giugno 261/. 
Secondo le testimonianze raccolte, in Italia il
gigante del commercio on-line Ipibao distrugge
p olerp on geoa i .”” peri utacanne odafe o e
uare raAelnese c r n ttenatea (cfr https:EETTT.ma-
nitese.itEamazon-smaltimento-sopra-ogni-sospetto). 
“uanto inquinano tutti gli altri colossi dell’industria
e del commercio messi insieme
G’intelligence militare (e– Sismi, oggi Aise) già 12
anni fa era a conoscenza di 6” oifev iggaocin 
o r 5 cen ttio a nti er .6U6  er .66Gv u t qut ldone
ntiggese ce tegedne nallese a ticeainnefe“ (cfr
https:EETTT.liberoquotidiano.itEneTsEitaliaE122

3/ Emediterraneo-pieno-di-scorie-radioattive-
lista-navi-.html
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Se pensiamo alla ODIP,mNI, sono U pereaoe le
tonnellate di plastica che ogni anno finiscono nelle
acque di tutto il mondo, pi7 o meno l’equivalente
del carico di un camion rovesciato nel mare ogni
minuto. (”) Ga-t in Oiseges-itEiA Oins1 (Bgrande
chiazza d’immondizia del Pacifico), è l’isola di plastica
situata in mezzo all’oceano Pacifico. Si tratta del
pi7 grande accumulo di rifiuti galleggianti al mondo,
che conta circa )6S””” naoo rrin ce c ntene. Qn vero
e proprio mostro ecologico. https:EETTT.ohga.itEpla-
stica-negli-oceani-tutti-i-dati-di-un-problema-soffo-
cante-sopra-e-sotto-la-superficieE
»li oceani ospitano inoltre, al loro interno, cinque
Oudone ce tissarni oindtireN, denominati fatnese
piAAeate, dentro i quali si depositano e affondano
migliaia di tonnellate di plastica; due vortici si
trovano nell’Mceano Atlantico, due nel Pacifico e
uno nell’Mceano Indiano. https:EETTT.nonspre-
care.itEplastica-negli-oceani refresh&cens
Il cosiddetto qOiseges ,til1 ’atn “ eS S vortice della
spazzatura del Pacifico: un immenso agglomerato di
rifiuti grande almeno quanto l’intera ?rancia,
secondo le ultime stime, il quale nel 2613 è stato ri-
conosciuto cirr37o lsa come nuovo Stato. Cfr 8in-
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cenzo ?orino per CDCA Campania in http:EEcdca.itEar-
chivesE26ùùù

m2H7m2I5T2,z I,5zP0TCmNz contro cui si
presenta come paladina la sedicenne -t ni,1doE tA,
svedese, anche se, secondo alcuni, sarebbe manipolata,
cfr Cristina Gauri inhttps:EETTT.ilprimatonazionale.it
EesteriEgreta-thunberg-paladina-ambiente-16ù15 E
Alla pace internazionale, che è un sogno e una speranza,
si oppone il grande ostacolo dell’ Aaelpa dpioa,
per cui homo homini lupus, il cui precedente pi7
antico si legge nel commediografo latino Oridna « .Uè
iSNS, (Asinaria, a. II, sc. I8, v. 4 /), ripreso poi dal
filosofo britannico ,1apil;aEE l (U 15« ) nella sua
opera De Cive (Il cittadino).
»li autori di biocidio, cioè della distruzione della
vita vegetale e animale, seguono il principio éMORS
TUA, VITA MEA  ((ID,;TC ’z2 RTC ’zL
-TD(TmRT, n. 11«6 U 1236 tra le Sentenze Medievali
n. 1/212). 

’in mm -P h.vGMl. Senza Cristo ci si puR rendere pa-
droni del mondo, ma non delle proprie passioni,
come Alessandro, Oschiavo dell’ira e della tristezzaN
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(S9V9CA, 9p. a Guc. 113;cfr P. Sal8etere “.1ù,3 2),
come 2 tao , la E lnei designata col numero 444
in Ius .Mv.U (cfr PI AVD9GGM, OG’uomo, la bestia
e la virt7N).
OINT esige -m7P,m mI. A»MSò. Città di Dio, G.4,
c.4: Owandita la giustizia, che altro sono i regni se
non grandi associazioni di delinquenti  9 le bande
di delinquenti, che altro sono se non piccoli regni
(...) Qn uetini, interrogato da Alessandro L. con
qual diritto infestasse il mare, egli con audace
libertà rispose: OPer lo stesso diritto con cui tu
infesti tutta la terra, perch0 io non ho che una
piccola nave,sono chiamato satlita, e perch0 tu
hai una grande flotta, sei chiamato epu tinat N.
PAC9 non è semplice assenza di guerra o equilibrio
di forze, ma opera di giustizia (Is 32,«:8Aò II »S
«ù; sulla PAC9 cfr P. Sal8etere, “uad 21, pagg
221Ⱦ224.- 22/Ⱦ236).

UMIL CORAGGIO . - Per poter effettuare questo
passaggio dal peccato a vita nuova attraverso dolore
e penitenza si richiedono umiltà e coraggio per
confessare i propri peccati. 
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U9 UMILT?: umiltà da humus, cioè terra, perch0
con polvere del suolo è stato fatto (»en  2,«) e in
polvere ritornerà (»en 2,1 ). Qmiltà, perch0 nasciamo
con la tendenza al peccato, come evidenzia Salm
/1 (/6), «: é9cco, nella colpa sono stato generato, E
nel peccato mi ha concepito mia madre , per cui S.
Paolo esclama: éChi mi libererà da questo corpo
votato alla morte  ( om «,24). Qmiltà, perch0
ognuno di noi ha il proprio bagaglio di peccati per-
sonali e éChi di voi è senza peccato, scagli per
primo la pietra contro di lei  (»v ù,«).- Qmiltà,
perch0 éeccelso è il Signore e guarda verso l’umile
E ma al superbo volge lo sguardo da lontano
(Salm 13ù,5); umiltà, perch0 Dio éha guardato
l’umiltà della sua serva. (”) ha disperso i superbi
nei pensieri del loro cuore; E ha rovesciato i potenti
dai troni, E ha innalzato gli umili  (Gc 1).
Don ?austino Vegrini, esorcista del Santuario della
Ladonna della Stella situato tra i comuni di Concesio,
Cellatica e »ussago, in provincia di wrescia. chiese
a Satana: éPerch0 hai tanto terrore quando nomino
la ’ tAeo 5itei  - éPerch0 è la creatura pi7 dper 
di tutte ed io sono il pi7 superbo; è la pi7 aEE ce on 
e io sono il pi7 ribelle a Dio; è la pi7 udti ed io
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sono il pi7 sozzo  (ALM ò°, uovi Jacconti di un
esorcista, ed. Dehoniane, oma, 1 2 pag 226).

69 CORAGGIO. - Qna volta Socrate ne chiese ai
sofisti la definizione. 9ssi risposero:éVon retrocedere
davanti al nemico . - eplica: - La se questo espone
l’esercito ad un massacro, mentre con una ritirata
strategica potete salvarlo e magari all’indomani in-
fliggere una sonora sconfitta al nemico, che fate  ì

itirata strategica.- “uindi la vostra definizione
era errata.
Con satiAAea si definisce la forza morale che mette
in grado una persona di affrontare difficoltà, sacrifici,
pericoli. Se il coraggio si spinge fino al punto di
non riflettere sull’entità del rischio o del pericolo
che si corre si ha n p tite nF, che è un eccesso di
audacia e non è come tale una qualità positiva; in
riferimento ai rapporti sociali la temerarietà coincide
con l’impudenza, la sfrontatezza. In questa accezione
ha significato ancora pi7 accentuato utan tfei, che
aggiunge alla temerarietà l’arroganza (òMLL.-
w9GG.).
Come abbiamo detto sopra, Pion3Ionaoea distingue
f tAaAoi lioni (di fare il peccato) dalla f tAaAoi
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ceiEaresi (di confessare il peccato). Il coraggio di
confessarsi è dunque santo. - 9d è ridicolo dire con
Rao IEEaocea (Promessi Sposi, cap. FFF8, pag
452): éIl coraggio, uno non se lo puR dare , perch0
replicherei con (mDDmI5 »I5TP, (VeT [or`,
1ù42 ì Chocorua, 1 16): qSemina un atto, e racco-
glierai un’abitudine; semina un’abitudine, e racco-
glierai un carattere; semina un carattere, e racco-
glierai un destino”. Il che ci ricorda  Iuuea Nridcea
Ne sa (Console dal 36« al 2 5 a.C.) che affermava
fabrum esse suæ quemque fortunæ, (cioè ognuno 
costruttore del prporio destino ) fortuna che consent…
a ’ennatea Irge te di diventare il pi7 grande trage-
diografo italiano; e il motivo fu che “Volli,  sempre
volli, fortissimamente volli” (Gettera a anieri de’
Casalbigi del 5EIFE1«ù3).- 

.”9 AMORE IN CUI SI ARTICOLA LA FEDE. -
“uesto  ci richiama -ir Gv4: éPoich0 in Cristo »es7
non è la circoncisione che conta o la non circoncisione,
ma la fede che opera per mezzo della carità. , cioè la
fede si esprime mediante l’amore verso Dio e verso
il prossimo (cfr Lt 22,34Ⱦ46).  9 in 5n .hvè6l leg-
giamo: OPoi stendendo la mano verso i suoi discepoli
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disse: é9cco mia madre ed ecco i miei fratelli; perch0
s1edo8d gi la volontà del Padre mio che è nei cieli,
questi è per me fratello, sorella e madre N.
9 questo è in sintonia con mis hv .èll: Che giova,
fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha
le opere  ?orse che quella fede puR salvarlo  1/Se
un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti
del cibo quotidiano 15e uno di voi dice loro: éAnda-
tevene in pace, riscaldatevi e saziatevi , ma non
date loro il necessario per il corpo, che giova
1«NalQ ios1 ri g c W l oao 1i r au t v V patni
eo l ln lli. 1ùAl contrario uno potrebbe dire: òu
hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede
senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerR la
mia fede. 1 òu credi che c=è un Dio solo  ?ai bene;
anche i demRni lo credono e tremanoX 26La vuoi
sapere, o insensato, come ri g c l obi r au t V
l obi firat /α‹ν† B itA1V ; lett.: senza energia, pa-
ralitica, inutile9  21Abramo, nostro padre, non fu
forse giustificato per le opere, quando offr… Isacco,
suo figlio, sull’altare  228edi che la g c saau tifi
sao r au t ce rdev e che per le opere quella fede
divenne perfetta 23e si comp… la Scrittura che dice:
9 IEtipa ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a
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giustizia, e fu chiamato amico di Dio. 24’ c n s1 
r3dapa fe o Aedlnegesina eo Eil irr au t  oao
larniona eo Eil irri g c . 2/Cos… anche aab, la
meretrice, non venne forse giustificata in base alle
opere per aver dato ospitalità agli esploratori e
averli rimandati per altra via  25Infatti sap er
satua l obi ra luetena V patnav salQ ios1 ri g c 
l obi r au t V patni&.
Peccato che i nostri fratelli Protestanti (vedi sopra)
abbiano trascurato quanto scrive »iacomo con cui
concorda S. Paolo (»al /,5)XXX

wuona Pasqua 
e Pace in terra agli uomini di buona volontà 

(»loria)

xesoraca 4 febbraio 2020
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